BIOGRAFIA

Lorenzo Milani, figlio di Albano Milani e Alice Weiss, nacque il 27 maggio del 1963, in epoca fascista. Sono tempi feroci, nei quali i fascisti esaltano  chi per loro si sacrifica e pongono violenza su chiunque non la pensi come vogliono loro.

Nella famiglia di Milani, i credenti sono sempre stati rari, i genitori di Lorenzo proprio perché indifferenti ai problemi politici, sociali e religiosi, si sposarono solo con il rito civile e successivamente alla nascita dei figli non li  battezzarono.

A causa di un infiammazione alle mammelle, divenne sempre più difficile per Alice allattare suo figlio, per questo decise di cercare una brava e sana donna che allattasse Lorenzo. La donna si chiamava Carola Galastri, Lorenzo le si affezionò così tanto che la considerava la sua mamma.

Lorenzo era un ragazzino molto intelligente, piuttosto timido e cocciuto tant’è vero che quando si arrabbiava metteva subito il muso. In seguito agli avvenimenti in Germania, quando Hitler divenne cancelliere del terzo Reich, cominciò il brutale boicottaggio dei negozi gestiti dagli ebrei, Albano, padre di Lorenzo, per paura che si potessero creare dei problemi alla sua famiglia, in quanto la moglie era ebrea, fece battezzare i suoi figli e si sposò in chiesa..

Nel periodo dell’adolescenza fa parte del normale sviluppo della personalità umana, ribellarsi ai genitori e questo non tanto per sfidare i genitori ma per mettere alla prova il proprio carattere , le proprie capacità di autonomia, questo successe anche a Lorenzo il quale litigò con il padre che lo accusò d’essere il paradigma del mondo borghese allora da quel periodo cominciò a maturare in lui la scelta di vita non borghese. Lorenzo aveva le idee confuse sul suo avvenire ma sapeva che non voleva diventare un laureato, un intellettuale, così fu alla ricerca di una sua identità. Lorenzo mentre si trovava in vacanza insieme ai suoi genitori, pensò di affrescare una cappellina sconsacrata, in un messale cominciò a leggere la messa e il suo interesse si fece sempre più elevato, nel 1943 era pieno di Spirito Santo e cosa abbia acceso la fede di Lorenzo Milani resta misterioso come fu  misteriosa la sua scelta al sacerdozio; egli aveva un’idea precisa: “ la mia presenza nel mondo deve significare e se non divento prete non dice niente “, così si fece prete. I suoi familiari accettarono con dolore la scelta che fece Lorenzo.

Nel 1943 a Firenze Lorenzo entrò nel seminario di Castello di Oltrarno. I seminaristi erano divisi in camerate e ogni camera occupava un vasto corridoio sul quale si aprivano le piccole stanze.

L’arrivo in seminario di Lorenzo non potè passare inosservato per il fatto che fino alla cerimonia della sua vestizione lui indossava vestiti comuni e non la sottana. Lorenzo aveva contrasti con i superiori, non voleva che venisse trattato come un ragazzo, il Rettore che lo accolse e lo guidò dal primo all’ultimo giorno del seminario lo accompagnò anche a Barbiana. Milani in seminario era più appassionato allo studio anche se qui non gli importava di fare bella figura nelle interrogazioni, studiava quello che gli interessava, che riteneva importante, Lorenzo non era affatto un buon studente; nonostante tutto Lorenzo è stato ricordato dai suoi insegnanti per il suo interesse alle sue immediate applicazioni nella vita di ogni giorno, s’interessava ai problemi sociali. 

Il grande giorno fu il 13 Luglio del 1943, il giorno dopo celebrò la sua prima messa, gli fu concesso la parrocchia di San Donato.

San Donato era una parrocchia antica, Lorenzo vi rimase per sette anni fino al suo esilio a Barbiana. Il sacerdote precedente era un vecchio sacerdote, al quale Don Milani diede una grande stima. Don Milani era molto ricco, ci teneva a mostrarsi ad essere povero, non aveva mai un soldo in tasca e se gli aveva li spendeva in libri, quaderni per la scuola, aiuti ai poveri infatti lui a differenza degli altri preti che discriminavano i poveri, discriminava i ricchi, era pieno di rispetto e delicatezza verso i poveri. Arrivato a San Donato emersero due problemi: il primo fu che la partecipazione in Chiesa diminuiva, il secondo che la religiosità popolare era povera di contenuti; così Don Milani iniziò un’esperienza catechistica, secondo lui il catechismo non doveva essere una cosa astratta ma collegato alla storia. 

Don Milani non poteva rimanere indifferente di fronte all’ignoranza civile, quindi si mise a fare scuola; si occupò di problemi come l’analfabetismo, la disoccupazione, lo sfruttamento del lavoro minorile; era ormai diventato un maestro.

Lorenzo Milani morì sacerdote all’età di 44 anni nel 1967:

